
avvenire.itData 18 giugno 2020



«Fellini ha colto spesso in modo profetico i futuri cambiamenti della società – dice monsignor Viganò 
–. Era un rabdomante dei dinamismi interiori onirici e metafisici dell’uomo e della realtà. Pensiamo a 
un film così dibattuto come La dolce vita che riflette sulla corruzione morale o a E la nave va che, rac-
contando la fine della lirica e la morte di una finzione, segnala l’irruzione e il dilagare della televisione, 
un passaggio sociale decisivo che Fellini coglie con preoccupazione. Un altro aspetto del grande regista 
che è interessante valorizzare è il tema delle radici. Anche papa Francesco alla Giornata mondiale delle 
comunicazionicomunicazioni sociali ha fatto un discorso sulla memoria e sul bisogno di non perdere le radici. Cito due 
film, I vitelloni e Amarcord. Se il primo è il progetto di realizzazione di un sogno che comporta l’an-
darsene, l’altro rappresenta il sentimento di ritorno alle origini». Partendo da La strada don Viganò      
ricorda ancora papa Francesco quando disse di aver spesso «pensato a quella ragazza che è riuscita 
ad ammorbidire il cuore duro di un uomo che aveva dimenticato come si piange».

Gelsomina e Zampanò, due archetipi. «Il sogno e l’innocenza che si confrontano e scontrano con una 
società che non è pronta e disponibile ad accogliere la fragilità. Quando però Zampanò sente la musica 
reimpara a piangere, le lacrime sono occasione di vita nuova. Un’acqua battesimale, di risveglio».
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